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L'Europa Il Continente è diventato un'astrazione economica
e genera ovunque sconcerto, poiché ogni struttura
astratta pialla le differenze e schiaccia gli individui

malata di conformismo
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C
os'è l'Europa? Co-
me la si può defini-
re? Tutti i partiti li-
berali si riconosco-
no oggigiorno
nell'Europa. Ma in

che cosa si riconoscono vera-
mente? In un continente deli-
mitato geograficamente? O in
un'idea?
Qual è l'idea alla base

dell'Europa? Dove comincia
l'Europa, e dove finisce? La
Russia, per esempio, dalla qua-
le l'Europa sta cercando in tut-
ti i modi di prendere le distan-
ze non solo in senso economi-
co ma anche militare, rientra
sia geograficamente sia cultu-
ralmente nell'Europa.
E proprio vero che non ci so-

no alternative all'Europa? L'al-
ternativa all'Europa, come
l'«alternativa per la Germa-
nia», viene evocata e presso-
ché monopolizzata in toto dai
partiti populisti di destra. Dav-
vero non esistono alternative
delle quali i partiti liberali po-
trebbero farsi promotori? Og-
gi l'Europa si perde in una sel-
va di chiacchiere politiche pri-
ve di contenuto. E possibile de-
limitare l'Europa, se non geo-
graficamente, almeno concet-
tualmente? Messa sotto la len-
te d'ingrandimento, l'Europa
ha un'aria a dir poco spettrale.
Tanto per cominciare, il no-

me «Europa» risale al termine
greco europe, composto da eu-
rys (ampio) e ops (vista). E al-
lora Europa significa, alla let-
tera: che ha ampie vedute. Un
bel nome. Secondo la mitolo-
gia greca, Europa è il nome di
una principessa fenicia rapita
da Zeus in forma taurina e por-
tata a Creta. L'antenata per ec-

cellenza dell'Europa provie-
ne, paradossalmente, dall'E-
st. All'inizio, Europa era un ter-
mine geografico circoscritto
al Peloponneso, dopodiché
Erodoto ne ha esteso la validi-
tà anche ai Paesi a Nord del
Mediterraneo. Eppure, è im-
possibile definire geografica-
mente l'Europa. Mancano dei
confini chiari con l'Asia. L'Eu-
ropa è quindi un costrutto su-
bordinato ai cambiamenti sto-
rici, e analizzabile attraverso
di essi. Oggi però l'Europa si è
ridotta a un mero costrutto
economico.
Prendiamo gli abitanti della

città portuale russa Vladivo-
stok, a Est persino della Corea
del Nord: loro sarebbero euro-
pei, e i loro vicini asiatici? Un
giapponese o un cinese si defi-
nirebbero malvolentieri «asia-
tici». Se un tedesco mi dicesse:
«Ehi, asiatico!», la cosa suone-
rebbe spesso offensiva o addi-
rittura razzista. Il concetto di
Europa inizia definitivamente
a traballare lungo il confine
che separa la Russia dalla Co-
rea del Nord. I tedeschi tendo-
no all'astrazione. Una doman-
da classica per un tedesco è:
«Cos'è tipicamente tedesco?»,
mentre nessun coreano si chie-
derebbe: «Cos'è tipicamente
coreano?», perché tanto la ri-
sposta sarebbe: «Kimchi» o
«Bibimbap».

I tedeschi invece rimugina-
no, tentano con tutti i mezzi di
risalire a una definizione o
all'«essenza» del concetto. An-
che Adorno, nel suo interven-
to dal titolo Auf die Frage. Was
ist deutsch?, si sente in dovere
di offrire una definizione. Nel-
lo stile che lo contraddistin-
gue afferma: restando fedeli
all'idea che le cose, così come

sono, non rappresentano la
realtà ultima, ed evitando ten-
tativi disperati di definire cosa
sia «tedesco», ci si può immagi-
nare così quanto suggerito dal
concetto: in transito verso l'u-
manità. Adorno eleva il tipica-
mente tedesco a contraltare
del mercato e del capitalismo,
le trappole in cui sono caduti
gli americani. L'essere tede-
sco indica quindi una devozio-
ne all'umano che rompe radi-
calmente col capitalismo.
Oggi l'Europa stessa è un co-

strutto economico astratto, in-
tegrato in tutto e per tutto a li-
vello globale, che avanza
schiacciando gli individui.
L'Europa quale astrazione eco-
nomica genera ovunque scon-
certo, poiché ogni struttura
astratta pialla le differenze. In
questo consiste la sua violen-
za. Allo stesso modo, la globa-
lizzazione sconfigge con la for-
za tutte le differenze regionali
al fine di accelerare la circola-
zione delle informazioni e del
capitale. E proprio per via del-
la violenza della globalizzazio-
ne, che uniforma qualsiasi co-
sa, emerge una voglia identita-
ria, oggi cavalcata soprattutto
dai partiti di estrema destra.
La globalizzazione che rende
tutto uguale, equiparabile a
una totale monetizzazione
del mondo, ci priva di senso e
orientamento. La violenza de-
localizzante della globalizza-
zione risveglia un desiderio di
localismo. I movimenti separa-
tisti e anche identitari, esatta-
mente come il terrorismo in-
ternazionale, rappresentano
una risposta irrazionale alla
violenza piallante del globale.
Il terrorista tenta, in maniera
immaginifica, di imporre un
senso. Oggi l'Europa non è al-

tro cne un costrutto economi-
co e burocratico, un'area di li-
bero scambio con mura e stec-
cati rivolti verso l'esterno allo
scopo di bloccare l'entrata de-
gli ospiti sgraditi. La globaliz-
zazione rende tutto uguale e
confrontabile.
Ogni singola estraneità fini-

sce espulsa. La singolarità
dell'Altro turba il globale, che
s'impone sulle nostre teste. E
allo strapotere del globale si
reagisce oggi coi nazionali-
smi, i regionalismi e i provin-
cialismi che si spacciano per li-
bertàe indipendenza—la Cata-
logna ne è un ottimo esempio.
Alla luce di questi sviluppi
non vale più la pena di essere
europeo. Tanto vale restare
un tedesco che si lascia ispira-
re dall'Altro. Meglio un france-
se che si lascia ispirare dai te-
deschi, rispetto all'europeo
uguale dappertutto.

Alla Fiera di Francoforte di
quest'anno, il presidente fran-
cese Emmanuel Macron ha af-
fermato di aver scoperto Bau-
delaire attraverso Walter Ben-
jamin. Quindi è stato un tede-
sco, un ebreo tedesco, a spin-
gere un francese alla lettura di
Baudelaire: l'Estraneo gli ha
decifrato elementi della pro-
pria stessa cultura. Un france-
se riceve da un tedesco, un
ebreo tedesco che funge da tra-
mite, ciò che già gli appartie-
ne. Il che significa: l'Estraneo
è costitutivo del familiare.
Senza l'Estraneo siamo ciechi
dinanzi a ciò che ci è familia-
re. La cantante Barbara, un'e-
brea francese, nel 1964 si è re-
cata a Gottinga lasciandosi
ispirare da quella città a lei
estranea. E nata così la bella
canzone Göttingen, che ha re-
so Barbara celebre in tutto il
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mondo. E proprio la sua fanta-
sia rivolta all'Altro a conferire
a Gottinga un'identità incon-
fondibile. Barbara canta la cit-
tà quale luogo d'amore e di ri-
conciliazione. «Di certo, là
non c'è la Senna/ e nemmeno
il Bosco di Vincennes, / eppu-
re ci sarebbe molto da dire/ su
Gottinga, su Gottinga. / Parigi
la si canta senza sosta, / su Got-
tinga non ci son canzoni, / ep-
pure anche là sboccia l'amore
/ a Gottinga, a Gottinga».

Secondo Hegel, riconciliare
significa mettere in contatto
l'universale col particolare.
Da questo punto di vista, l'Eu-
ropa odierna non è una strut-
tura dedita alla riconciliazio-
ne, in quanto si comporta co-
me un potere postpolitico e bu-
rocratico che si contrappone
al particolare o s'impone cal-
pestandolo. Riconciliazione
vuol dire anche libertà, e al
particolare manca ogni liber-
tà quando viene subordinato
all'universale: l'universale
astratto provoca resistenze di
varia natura.
Parlando a titolo personale,

in Germania non vorrei diven-
tare a tutti i costi uno del posto.
La Germania resta il mio bel
Paese straniero, e io resto vo-
lentieri uno straniero che si la-
scia ispirare dall'estraneità. In
questo sono un patriota, cioè
una persona che ama un Pae-
se: poiché amo la Germania co-
me un Paese estero, e il tedesco
come una lingua straniera.
Amo anche le valute estere, e
resto ancora stupito dal fatto di
viaggiare in Italia o Francia im-
battendomi nella stessa valu-
ta: per me è sempre stata una
gioia, durante un viaggio, pren-
dere in mano una banconota
straniera, ma l'euro, identico
ovunque, mi sottrae questapar-
ticolare gioia.
Da bimbo ero un appassiona-

to collezionista di francobolli.
Mi suscitavano fantasie sull'e-
stero. L'introduzione di franco-
bolli europei sarebbe un auten-
tico onore. Su di me, l'Estra-
neo esercita un grande potere
seduttivo. L'Eguale e il globale
non mi seducono, non m'in-
cantano. Io credo che lo spirito
ami l'Estraneo - senza il quale
l'ispirazione si smorza. Barba-
ra non avrebbe covato il desi-
derio di essere europea. Era
un'ebrea francese che in nome

della riconciliazione cantava
in tedesco, e il tedesco di Bar-
bara è bello. Per me è impossi-
bile considerare la bellezza
senza l'estraneità: ogni bellez-
za autentica è estranea.

L'inglese globale, privo di
qualsiasi estraneità, incarna
l'atrofia definitiva della lin-
gua. Che strani i tedeschi che
parlano tra loro in global En-
glish. I tedeschi dovrebbero re-
stare tedeschi. Dovrebbero,
anzi, sviluppare le proprie pe-
culiarità senza sentirsi la co-
scienza sporca. I francesi do-
vrebbero diventare più france-
si, non più europei, senza tut-
tavia riconoscersi nel Front
National. Il fatto di essere
estranei gli uni agli altri non è
necessariamente un proble-
ma. Oggi l'estraneità viene
cancellata in quanto ostacola
lo scambio globale di capitale
e informazioni. Siamo diven-
tati tutti dei conformisti che
sfoggiano un'autenticità in-
gannevole. Siamo cascati nel
conformismo dell'essere diffe-
renti. La pace arriverebbe fi-
nalmente sul nostro pianeta
se ciascuno diventasse euro-
peo nel senso letterale del ter-
mine, cioè come essere uma-
no dotate di larghe vedute -
ovvero dotato di «ragione».
L'Europa può benissimo riven-
dicare la propria identità di co-
strutto culturale nel cui alveo
è nato il termine «ragione».

L'Illuminismo è una conqui-
sta tutta europea, ma oggi ci al-
lontaniamo sempre più dalla
ragione fuggendo a ritroso nel-
le mitologie sfruttate dagli
estremisti di destra. La ragio-
ne non impone l'Europa ben-
sì, come scrive Immanuel
Kant nel celebre Per la pace per-
petua, l'ospitalità. Ricordarse-
ne fa solo bene in un periodo
dominato da ostilità di varia
natura. Tornando ad Adorno,
direi che essere europei non si-
gnifica altro che essere «in
transito verso l'umanità». Allo-
ra sì che mi piacerebbe essere
europeo. —
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